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Referendum sardo 
PIER SANDRO SCANO 

a voce repubblicana» è tornata Ieri sul refe
rendum sardo, per esprimere plauso all'in-! 
tervento governativo e imputare ai promo
tori la responsabilità di un eventuale conflit
to istituzionale tra il governo e la Regione 
Sardegna. Gli amici della •Voce» inventano 
un bersaglio di comodo, riducendo il refe
rendum sardo a roba da ragazzi in preda a 
mania movimentista e a particolarismi re
gionalistici. 

Ora, né i promotori, che pure sono lami e 
diversi, né tanto meno il Pei ritengono che 
la politica estera e militare della Repubblica 
possa essere decisa in ambili regionali o 
con strumenti di democrazia diretta. Nessu
no attenta alle prerogative e ai doveri del 
Parlamento e del governo. Al contrario. Il 
referendum consultivo rappresenta uno 
strumento, mediante il quale l'opinione 
pubblica rivolge istanze e sollecitazioni al 
Parlamento e al governo. È questo il perico
loso attacco alle prerogative degli organi 
centrali dello Stato? Non sfugga, inoltre, 
che il referendum sardo è figlio delle ina
dempienze, ad usare eufemismi, del gover
no. 

La base In questione è una base Usa, non 
Nato; la sua istituzione non è stala ratificata 
dal Parlamento, come vorrebbe la Costitu
zione; essa ospita armi nucleari, anche se 
ciò viene ufficialmente negato; vengono 
violate le più elementari norme di sicurezza 
per le popolazioni e per l'ambiente, Il refe
rendum nasce da lutto ciò. E dal silenzio, e 
dall'Inerzia del governo. La Sardegna pone 
con i referendum problemi reali e lo fa con 
maturila democratica e con razionalità. 
Chiede che la trattativa tra le superpotenze 
per la riduzione bilanciala degli armamenti 
venga eslesa, con un ruolo attivo dell'Italia 
e dell'Europa, alle armi nucleari e conven
zionali navali. Chiede che si assuma l'obiet
tivo della creazione di una fascia mediterra
nea denuclearizzata e che si operi per tra
sformare il Mediterraneo in un mare di pace 
e di pacifica cooperazione. Chiede che si 
tuteli la sicurezza ecologica e sanitaria. 
Chiede che si operi, nel quadro delle al
leanze internazionali e della Nato, col sen
so e l'orgoglio della sovranità nazionale. 
Questi sono i termini reali della questione. 
Questi sono gli obiettivi del pericoloso sov
versivismo sardo. 

I referendum .del resto viene da lontano e 
ha radici profonde.' Il Consiglio regionale 
votò unitariamente nel 1981, con la sola 
eccezione del Msl, un ordine del1 giorno, 
còl quale'si affermava là'necessità dì supe
rare le presenze militari non incluse nel di
spositivo militare nazionale o Nato. Ma que
sto «La voce repubblicana., tutta intenta a 
polemizzare col Pel sardo, non lo sa. Il refe
rendum consultivo, impugnato dal gover
no, è consentito da una legge regionale, a 
suo tempo approvala dal governo naziona
le e dichiarato ammissibile dall'Ufficio re
gionale per i referendum. Ora, dunque, l'in
tervento governativo pone alla Giunta e al 
Consiglio regionale un problema di difesa 
delle prerogative della Regione. Il Pei ritie
ne che la Regione debba costituirsi in giudi
zio innanzi alla Corte costituzionale, per di
fendere il diritto del cittadini sardi a espri
mersi liberamente. E ritiene anche che gli 
aspelli istituzionali e di principio vadano 
tenuti distinti dagli aspetti politici e di meri
to. 

L'articolo 116 della Costituzione ricono
sce alla Sardegna forme e condizioni parti
colari di autonomia. Il Pei non pensa, né a 
Roma né a Cagliari, che ciò possa tradursi 
nell'attribuzione alla Regione di poteri, che 
sono essenziali allo svolgimento della fun
zione unitaria dello Stato. Per motivare il 
diritto a esprimere un'opinione non do
vrebbe essere necessario, del resto, scomo
dare l'autonomia speciale. Il sentimento 
popolare, comunque, è cosa seria. La co
scienza del sardi di essere popolo, entro 
l'unità della Repubblica italiana, va rispetta
ta e tenuta nel debito conto. Naturalmente 
non pretendiamo che «La voce repubblica
na» arrivi a tanto. La comprensione di tutto 
ciò sembra, purtroppo, irrimediabilmente 
al di fuori della sua portata. 

I 

-Nasce un movimento per la giustizia 
Nel gruppo alcuni dei più noti inquirenti 
«Non è una corrente, lottiamo per l'autonomia» 

Cambiare la magistratura 
300 giudici s'impegnano 
M Ma chi sono e che cosa 
vogliono questi magistrati 
«verdi», che fra qualche gior
no (i) 4, 5 e 6 novembre) ter
ranno a Milano il loro primo 
Convegno nazionale? II termi
ne verde, intanto, trae origine 
dal primo loro documento 
steso su carta di questo colo
re, diffuso nel dicembre del 
1984. Ora si chiamano -Movi
mento per la giustizia*. Soltan
to a Milano (praticamente la 
loro roccaforte) sono una cin
quantina. In Italia superano i 
trecento. 

I nomi sono quasi tutti no
tissimi. Molti di loro, infatti, 
sono stati o sono titolari di in
chieste importanti sul terrori
smo, la mafia, la criminalità 
organizzata. A. Milano hanno 
aderito a questo nuovo movi
mento giudici come Gerardo 
D'Ambrosio e Franco Manci
ni, Armando Spataro e Guido 
Viola, Corrado Carnevali e 
Carmen Manfredda, Ferdi
nando Pomarici e Francesco 
Di Maggio. 

A Palermo hanno aderito 
quasi tutti i giudici del «pool» 
antimafia, da Falcone a Nato
li, da Ayala a Garofalo. Gio
vanni Tamburino, Pietro Calo
gero, Mario Almerighi, Vito 
D'Ambrosio, Enrico Di Nico
la, Roberto Sciacchitano, 
Franco lonta sono altri ade
renti. Magistrati seri, corag
giosi, stimati per la loro prepa
razione professionale: ciò che 
chiedono è di poter lavorare e 
lottare per «un cambiamento 
reale, In senso evolutivo e de
mocratico, della vita del pae
se e della magistratura e non 
per una mera conservazione 
dell'esistente determinata da 
una logica di potere fine a se 
stesso». Sentiamo da loro 
stessi quali sono gli intenti. 
Parliamo del «Movimento per 
la giustizia» con i giudici mila
nesi Spataro e Viola, entrambi 
della Procura. 

Qua! è la vostra origine, 
Intanto? 

Spataro: La componente è 
quella che faceva parte di Im
pegno costituzionale prima 
della sciagurata fusione con 
Terzo potere, che ha dato vita 
alla corrente di Unicost II nu
cleo, cioè, di quei magistrati 
che subirono, avanzando no-

Primo convegno nazionale a Milano del Movimen
to per la giustizia. Si terrà il 4, 5 e 6 novembre. 
Tema scelto: «Coscienza della legalità ed autono
mia della magistratura; l'irrinunciabilità dei valori». 
Svolgeranno relazioni, fra gli altri, i giudici Almeri
ghi, Falcone, Spataro, Tamburino, Viola, D'Ambro
sio, Parziale. Al Movimento degli ex verdi aderi
scono 300 magistrati. 

IBIO PAOLUCCI 

tevoli perplessità, quella fusio
ne. 
Viola: Perplessità e malesse
re, covati per anni. Tutte le 
previsioni più fosche si sono 
avverate. Avevamo previsto 
che quella fusione sarebbe 
servita unicamente a creare 
uno strumento per conseguire 
maggiore potere, e così è sta
to. Si sono verificate, infatti, 
forme di clientelismo esaspe-
rato. Preoccupazione priorita
ria è stata quella di gestire il 
potere per ottenere cariche 
istituzionali. Inutile osservare 
che la scelta dei candidati 
rientrava, spesso, in questa 
medesima logica di potere. 

La nascita del Movimento, 
dunque, è stata una rea
zione a questo stato di co
se? Oltre tutto la magistra
tura In questo periodo è 
stata sottoposta ad stuc
chi pesantissimi. 

Spataro: Difatti, lo parlerei di 
accerchiamento assoluto del
la magistratura, di un suo iso
lamento e di una sua perdita 
di consensi da parte della so
cietà. Di fronte a tale situazio
ne, quella componente di ma
gistrati si è resa conto che l'at
tività dell'Ann» (Associazione 
nazionale magistrato * inade
guata. proprio perché tutte le 
correnti, sia pure in misura di
versa, sono attraversate da fe
nomeni degenerativi. Da qui 
la volontà di reagire per rom
pere quell'accerchiamento e 
per ritrovare un collegamento 
fecondo con la società. 

Leggo nel vostri documen
ti che voi ritenete fonda
mentale la questione mo
rale. 

Viola: È cosi. Noi vogliamo ri
lanciare la democrazia asso
ciativa, nel rifiuto più assoluto 
di ogni forma di spartizione e 

di lottizzazione del potere e di 
ogni forma di collateralismo 
con centri di potere politici ed 
economici, volti a comprime
re l'indipendenza e l'autono
mia della magistratura. 

Ricerca del consenso, dun
que, e superamento di un 

'Viola; Naturalmente t V c h e " 
cerchiamo è un consenso ef
fettivo. Momenti significativi. 
in proposito, ci sono stati du
rante la campagna referenda-

' ria. Nel movimento per il «no» 
sono confluite forze eteroge
nee, ma certamente mosse 
tutte dall'intento di difendere 
l'autonomia della magistratu
ra. Una difesa, beninteso, che 
non deve attestarsi su posizio
ni corporative, di rifiuto della 
critica della pubblica opinio
ne. Tutto il contrario. Il con
trollo critico della pubblica 
opinione deve essere, anzi, ri
cercato e sollecitato. La dife
sa deve essere esercitata con
tro le Ingerenze sempre più 
pressanti e concrete del pote
re più che politico, partitico. 

Ma quali sono I vostri 
obiettivi? Volete costituire 
anche voi una nuova cor
rente? 

Spataro: Attualmente la scel
ta è di non caratterizzarci co
me corrente. Infatti, pur collo
candoci all'interno dell'Anm, 
siamo aperti all'adesione di 
magistrati che sono ancora 
iscrìtti alle correnti. 

A tutte e tre le correnti? 
Spataro: Sì. Hanno aderito sia 
magistrati che non facevano 
parte di alcuna corrente, sia 
magistrati noti per la loro mili
tanza in tutte e tre le correnti. 
A riprova del fatto che non 
intendiamo agire come cor

rente in senso tradizionale, 
voglio dire che la nostra inten
zione è di attivare tutte le for
ze presenti nella società, che 
siano concordi sui principi e 
sugli obiettivi che ci muovo
no, ovviamente in assoluta au
tonomia di giudizio. Questo. 
fra l'altro, è uno dei temi in 
discussione al convegno di 
Milano. 

Dunque, niente conente? 
Viola: Intendiamoci. Noi non 
rifiutiamo né critichiamo il 
concetto di conente, che rap
presenta un patrimonio ideale 
dell'associazione. Noi criti
chamo la degenerazione e I 
sistemi burocratici e clientela-
ri. Critichiamo, perciò, il pro
fessionismo associativo e co* 

, loro che hanno utilizzatpj'as-
sedazione per conseguire 
carriere parallele. . , . 
' Nell'estate scorsa e esplo

so Il caso Palermo, che ha 
Investito, Ira l'altro, I temi 
della pralesslonallta e del
la •peclallrrarifme. Qual è 
stata la vostra posizione? 

Spataro: La nostra posizione 
è stata perfettamente in linea 
con i suoi presupposti cultura
li, nel senso che siamo con
vinti che il valore della profes
sionalità. di cui troppo spesso 
si parla a vuoto, debba essere 
rilanciato in tutta la sua valen
za, che non è solo tecnica, ma 
che ha come senso prioritario 
quello di garantire una mag
giore efficienza del servizio 
giustizia e, dunque, di rispon
dere meglio alle aspettative 
della società^Riteniamo, quin
di, che questo valore debba 
essere perseguito in tutte le 
possibili sedi. 
Viola: E al limite, privilegiato 
anche rispetto all'anzianità. 

VI presenterete alle pros
sime elezioni del Csm e 
dell'Ann? 

Viola: Oggi come oggi non lo 
sappiamo. Il tema non è stato 
ancora oggetto di discussio
ne. Di certo, se ci presentere
mo con lista autonoma lo fa
remo dopo avere studiato 
meccanismi che evitino il ri
schio di degenerazioni clien
telar! sia nella formazione del
la lista, sia nel successivo con
creto esecizio della funzione 
degli eletti. 

Intervento 

«Dio ha fatto perituro il mondo 
C'è da meravigliarsi 

allora se perisce una città?» 

MIRIAM MAFAI* 

C ara Unità, Goffredo Bellini prima 
e ieri Ugo Vetere mi accusano di 
essermi iscritta, a proposito delta 

^ ^ ^ questione delle targhe alterne, al 
* ,— i"" partito di Pietro Giubilo. Non è 
esattamente cosi: mi sono iscritta da molto 
tempo al partito di coloro che pensano che 
non è possibile risolvere il problema del traf
fico a Roma sen2a ridurre il numero delle 
auto in circolazione. È una banalità, me ne 
rendo ben conto, ma una banalità dalla quale 
derivano alcune altrettanto banali conse
guenze. 

È possibile ad esempio ridurre il numero 
delle auto in circolazione senza che questo 
provochi un qualche disagio per i cittadini? 
No, non è possibile, e chi lo afferma è un 
illuso o un demagogo. Targhe alterne, corsie 
preferenziali per i fast bus, chiusura totale del 
centro storico, sfalsamento degli orari, tra
sferimento dei ministeri e degli uffici nella 
zona dello Sdo, sono tutte misure destinate a 
suscitare proteste di un gruppo o dell'altro 
degli utenti. 

Nessun mezzo pubblico infatti per quanto 
efficiente potrà assicurarci, come ci assicura 
la nostra macchina, il trasporto da porta a 
porta. Se questo è ciò che vogliamo, allora 
dobbiamo scrivere sulle nostre bandiere il 
motto: .Una macchina per ogni cittadino.. Di 
conseguenza rassegniamoci a radere al suo
lo Roma e costruire al suo posto Los Angeles 
o Brasilia. Ma in questo caso, per favore, 
evitiamo la demagogia di formule come «ri

strutturazione ecologica dell'economia» e 
apprestiamoci invece a eleggere l'avvocato 
Agnelli al Quirinale. 

La verità è che qualsivoglia misura non 
dico di riforma ma di correzione dei guasti 
passati ha un prezzo. E il prezzo in termini di 
disagi e di consensi aumenta anno per anno. 
Vetere mi ricorda che trenta anni fa le mac
chine private a Roma erano solo 300mila. Ma 
quante erano nel 1976, quando al Campido
glio si formò per la prima volta una giunta di 
sinistra? Ho sempre pensato, e Vetere lo sa 
perché ce lo siamo detto a suo tempo molte 
volte, che la nostra giunta avrebbe dovuto 
avere più coraggio prendendo in tempo mi
sure radicali di scoraggiamento della circola
zione dei mezzi privati e poi cercando su 
Suelle il consenso, come ha latto l'assessore 

ioni a Firenze. Ho pensato e penso che la 
stampa abbia il dovere di criticare I pubblici 
poteri ma anche quello di Indicare le soluzio
ni possibili: non si può irridere a Vetere per
che non decide e dopo tre anni irridere a 
Giubilo perché decide. È troppo facile da 
parte nostra lisciare sempre II pelo a chi è 
scontento. Questo era quello che intendevo 
dire con il mio articolo di qualche giorno la e 
mi dispiace se è stato frainteso. 

•Ecco, vanno dicendo che Roma perisce. 
Ma Dio ha fatto perituro il mondo, il cielo, la 
terra. C'è da meravigliarsi se perisce una cit
tà?». La citazione é da Agostino. Non vorrei 
che mi meritasse l'accusa di essere passata a 
questo punto nelle file di Comunione e Libe
razione. 

•gioma/ùti della «RepuòMc» 

Pei e mondo cattolico 
LUIGI PEDUAZZI 

H o letto con grande attenzione la 
bozza del documento congres
suale approvata dal Comitato 
centrale del Pei. Ho trovato bel-

•""•"""^ llssima tutta la parte prima, con i 
suoi 11 capitoletti, ciascuno dei quali corri
sponde alle convinzioni che da tempo nutro 
in tema di sovranità e responsabiltà politica 
nel mondo di oggi; in particolare quelli dal 4' 
al 9* mi paiono ammirevoli per chiarezza e 
verità. 

Ho trovato anch'io però - come alcuni 
esponenti comunisti di rilievo. Intervenuti nel 
dibattito in sede di Comitato centrale - assai 
più debole la parte seconda (e di conseguen
za anche la terza), dove le proposte sono 
meno forti e coerenti. Non so se pesi il modo 
di essere del partito 0n passato fu gran parte 
della sua forza, ora è elemento di debolez
za), o se solo occorra un po' più di-tempo per 
realizzare nei criteri dell'azione Immediata e 
quotidiana gli acquisti conquistati in via ini
ziale nel «nuovo modo di pensare». 

Si potrebbe fare vari esempi, in materia di 
riforme istituzionali, di governo dei processi 
economici, di inventività di forme sociali più 
conformi a bisogni già esistenti nelle perso
ne, nei gruppi sociali, nelle comunità. In ra
gione delle mie convinzioni personali più ca
ratterizzanti, che sono di natura religiosa, mi 
limiterò ad esaminare quanto il documento 
dice sul mondo cattolico (al paragrafo d del 
punto 2* della parte seconda). Sono 65 righe 
dell'.Unità, che meriterebbero tutte un'anali
si puntuale dei giudizi che esprimono e degli 
assunti impliciti (ma non meno evidenti dei 
giudizi espressi: in particolare per quanto ri
guarda l'identificazione di un «disagio» del-
rarea cattolica e la caratterizzazione di CI e 
la sua richiesta di «potere cattolico» e quella 
dei gruppi impegnati «per la pace, la difesa 
ecologica, l'aiuto al Terzo mondo, la lotta 
alle varie forme di alienazione e di emargina
zione»): ma questo richiederebbe troppo 
spazio. 

Veniamo al punto essenziale: il Pei sì pro
pone di essere «attivo interlocutore di questa 
ricchezza di fermenti che oggi costituiscono 
l'approdo più avanzato della tradizione soli
daristica cattolica». Per farlo, il Pei vede ne
cessarie due condizioni: «riconoscere lo spa
zio autonomo che spetta alle libere organiz
zazioni sociali e alla loro feconda competi
zione contro ogni visione dì un ruolo politico 
esclusivo dei partiti»; la seconda è «modifi
care noi stessi e arricchire le motivazioni del
la nostra lotta per una diversa società, racco
gliendo tra tali motivazioni il messaggio che 
oggi investe, provenendo dal mondo cattoli
co, tutto l'universo politico». 

Sinceramente, pur apprezzando lo spìrito 
di amicizia che riempie queste parole, non 
capisco bene: già la Costituzione della Re
pubblica riconosce tutto lo «spazio autono
mo» che spetta alle libere organizzazioni so
ciali ecc. li Concordato poi, che è legge della 

Repubblica e non solo della Chiesa cattolica, 
fa altri «riconoscimenti». Le righe della bozza 
congressuale, come autocritica sono troppo 
poco. Se autocritica vi e da farsi. E in tema di 
•ora di religione, un po' di autocritica non 
guasterebbe, innanzitutto per la nessuna In
ventività dimostrata in vista dell'«ora alterna
tiva. e poi per II settarismo sterile e «olio 
delle resistenze alla sperimentazione Col per 
sé difficile) dell'Intesa. Ma se queste righe 
della bozza alludono a trasformare il «ricono
scimento dello spazio autonomo» in finanzia
mento. forse dicono già troppo e con molla 
poca chiarezza. E poi non sarebbe questo un 
provvedimento nel senso auspicato da CI e 
non apprezzato da «pacifisti, ecologisti, Ter
zomondisti ecc.»? Sarebbe questa la conse
guenza operativa dell'analizzato «disagio. 
esistente nell'area cattolica? 

Ma ancora più ferma (ed esigente) è la mia 
critica a| secondo e ancor più importante 
punto: che cosa serve parlare di un «messag
gio» che «provenendo dal mondo cattolico. 
«investe tutto l'universo politico», se poi non 
si chiarisce bene che cosa si intende? Le 
encicliche vanno citate, se si pensa ad esse; 
o ancor meglio, il Vangelo e la Tradizione, te 
il •messaggio» é II. E come si la a parlare di 
•oggi»? Non vedo migliori le «azioni» dei cri
stiani, oggi: dov'è la loro «incarnazione., la 
loro «inculturazione» nei problemi comuni 
reali? Se il messaggio c'è, viene da lontano; 
nella storia è vitale, ma la testimonianza ad 
esso chiede sempre di più in ogni presente. E 
con questa sua dimensione che bisogna fare 
i conti, o almeno rapportar™ con più chia
rezza e semplicità. Anche la politica è forte 
auando è esplicita; e la cultura è seria quan-

o è precisa. 

Nelle 65 righe di politica ecclesiastica del
la bozza c'è ancora troppa continuità con la 
tradizione ideologica comunista (opportuna
mente abbandonata nella parte prima «mon
diale»). La discontinuità dei comunisti italiani 
su questo punto esigerebbe già prodotto quel 
•modificare noi stessi», di cui si parla; quel-
l'«arricchire le motivazioni» per la lotta di una 
nuova società (se no, davvero, resta la vec
chia). Forse è proprio venuto quel tempo che 
auspicava La Pira: anche se non sì ha la gra
zia di essere credenti (un mistero che dei 
peccatori possano esserlo...), bisogna con
lessare che si è inteso, con stupore, eventual
mente anche con timore, che le religioni - e 
la cristiana da noi con più forza e nel mondo 
con più credibilità - fanno parte di ciò che 
aiuta questo mondo, cosi spesso disumano, 
ad essere un po' più umano: altro che «oppio 
dei popoli»! 

Si può anche non inserire l'attenzione al 
mondo cattolico in un documento politico. 
Ma se vi sono ragioni politiche e culturali per 
farlo, lo si faccia bene. Credetemi: scrìvo 
queste righe molto più per l'amicizia che ho 
per i comunisti, e per la convinzione che ho 
sull'utilità comune della loro lorza, che non 
per un bisogno di «difesa» che abbiano i cat
tolici... 
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• • Ho visitato una città ef
ficiente come Zurigo, fiorita 
come Washington in prima
vera, pulita e civile come Bo
logna. Ho visto dalla terraz
za dell'albergo piacevoli 
grattacieli tra villette immer
se nel verde, e nell'estrema 
periferia casette dignitose e 
ordinate. Ho attraversato 
viali ampi e alberati, con un 
traffico regolalissimo, e con 
l'unico rischio di dimentica
re che, per norma, le auto 
tengono la sinistra. Ho senti
to da molti cittadini come 
funzionano i servizi: la posta 
è distnbuita mattina e pome
riggio e impiega al massimo 
ventiquattro ore per arrivare, 
l'allaccio telefonico avviene 
entro tre giorni dalla richie
sta, per rinnovare una paten
te, cambiando anche l'indi
rizzo, si va in un ufficio e si 
esce, tutto fatto, dopo un'o
ra. 

Dov'è questa città, dove 
molti amerebbero vivere? 
Non è in un luogo immagi

nario, sta nel cuore dell'Afri
ca meridionale. È Harare, un 
tempo Salisbury, capitale 
dello Zimbabwe che un tem
po si chiamava Rhodesia dal 
nome di Cecil Rhodes, con
quistatore britannico. La cit
tà è stata fondata dai bian
chi, e ora è amministrata 
prevalentemente dai neri. È 
strana se paragonata alle cit
tà di nazioni vicine: Maputo, 
capitale del Mozambico, 
che soffri per l'abbandono 
repentino dei portoghesi e 
soffre ora per la guerrìglia e 
per l'isolamento; ma anche 
Pretoria e Johannesburg, cit
tà sudafricane ordinate e re
pressive secondo le norme 
dell'apartheid. In Harare ne
ri e bianchi convivono senza 
restrizioni. Spesso frequen
tano spontaneamente ritrovi 
e aree diverse della città, ma 
è vietato segregare e perfino 
segregarsi. E lecito per 
esempio aprire scuole priva
te. e i bianchi ricchi lo fan
no, ma i neri debbono esser-
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vi ammessi. Perché il razzi
smo scompaia non solo dal
le leggi, ma dai sentimenti, 
occorreranno decenni, for
se più, e bisognerà anche 
colmare il divario di ricchez
za e di istruzione che separa 
ancora gli eredi delle popo
lazioni locali dagli eredi del
l'impero coloniale. Ma la 
strada è aperta, e molti co
minciano a percorrerla: non 
solo il presidente Mugabe, 
che ha impiegato i dieci anni 
trascorsi nelle carceri inglesi 
per prendere due lauree, ma 
tanti altri della nuova gene
razione. 

Anche lo Zimbabwe, e 

non solo la sua capitale, è 
atipico nel panorama africa
no. L'indipendenza è stata 
proclamata dai coloni bian
chi, guidati da Jan Smith 
contro il volere dell'Inghil
terra, nella speranza di ripe
tere il modello sudafricano. 
La maggioranza nera è scesa 
in campo rivendicando pie
ni diritti ed" elezioni libere, e 
reagendo con una vincente 
lotta armata alle repressioni. 
L'indipendenza è stata poi 
riproclamata, insieme al 
passaggio di poteri, alla pre
senza dei reali inglesi e delle 
truppe di Jan Smith, e la 
nuova Costituzione ha ga

rantito ai bianchi e a tutti la 
rappresentanza in Parla
mento. Nell'economia, la 
saggezza ha consigliato di 
favorire la permanenza dei 
bianchi che possedevano (e 
facevano rendere bene) le 
terre migliori e dirigevano 
industrie e commerci, anzi
ché procedere a nazionaliz
zazioni affrettate e alla fram
mentazione della proprietà 
agricola. C'è ora sfruttamen
to, ingiustizia, voglia di terre 
fertili nei villaggi. Non c'è 
però la disorganizzazione, la 
miseria, la fame che impera 
in altre parti dell'Africa nera. 

Sul piano politico, le stra

nezze sono altrettanto evi
denti. 11 potere nelle istitu
zioni è fondamentalmente 
dei neri. Pochi sono i bian
chi nel Parlamento, e uno 
solo tra i ministri. Ma le as
sociazioni degli industriali e 
degli agricoltori, da loro gui
date, concertano con il go
verno le decisioni sull'eco
nomia. Il partito Zanu, che 
ha animato la lotta di libera
zione e che ora dirige il pae
se, si dichiara marxista-leni
nista e ha in programma uno 
Zimbabwe socialista; ma tol
lera e persino favorisce una 
economia mista in cui pre
valgono ancora le strutture 
del capitalismo (senza offe
sa per alcuno, né per Marx, 
né per Dìo, questa procla
mazione dì fedeltà ideologi
ca mi ricorda il presidente 
degli Usa che all'inizio del 
mandato giura sulla Bibbia: 
poi, la politica riprende il 
suo corso). 

Anche lo Zimbabwe ha i 

suoi guai. Sul piano interno, 
4 esploso 11 malcontento de
gli studenti contro la disoc
cupazione e la corruzione. 
Ai confini meridionali c'è il 
Sudafrica, cheancora aggre
disce e tende a destabilizza
re la zona. Ma 11 modello 
Zimbabwe funziona più dì 
altri, può essere attraente 
proprio per il Sudafrica, e mi 
fa sorgere una domanda: se 
le originalità che ho descrit
to, anziché stranezze, fosse
ro una strada per molti altri 
paesi? 

Molti secoli la, gli europei 
scrivevano sulle mappe del
l'Africa, senza altre indica
zioni, hk sunt leone*, qui 
stanno i leoni. Ho l'impres
sione che ancora oggi, 
quando si parla dell'Africa 
nera, tutto si confonda in un 
quadro indistìnto di arretra
tezza. Anch'io ho dovuto 
correggere la mia ignoranza. 
Perciò ho scrìtto oggi sullo 
Zimbabwe. 
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